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“P
rendete il mio
giogo sopra di
voi e imparate

da me, che sono mite e
umile di cuore, e trovere-
te ristoro per le vostre
anime (Mt. 11,28-30).
”Beati gli afflitti, perché
saranno consolati. Beati i
miti, perché erediteranno
la Terra. (Mt 5, 3-12)
Per aprire il cuore degli
altri ed invitare alla con-
versione servono mitez-
za, umiltà e povertà, se-
guendo i passi di Cristo
(papa Francesco, Santa
Marta, febbraio 2019).
Se avete letto con atten-
zione queste frasi –  e
cento altre ancora se ne
potrebbero elencare re-
stando in materia –  al

centro c’ è sempre la “mi-
tezza”: per la grammatica
italiana è un sostantivo
femminile, per noi che ci
diciamo cristiani è un invi-
to che dovrebbe farsi sti-
le di vita. Ma probabil-
mente è la più dimentica-
ta delle beatitudini. Ep-
pure, serve come il pane,
come l’ aria per respirare
in questi giorni così  diffi-
cili. E anche chi scrive
non avrebbe ripescato il
concetto di “mitezza” da
ricordi evangelici e lette-
rari (il filosofo Norberto
Bobbio scrisse addirittura
un “Elogio della mitez-
za”) se il vescovo Loren-
zo Loppa non lo avesse
messo nell’ elenco –  pre-
muroso e per niente di-

dascalico –  degli impe-
gni che ogni sacerdote
deve assumere davanti
alla comunità. Il presule lo
ha fatto durante l’ omelia
della Messa di ordinazio-
ne di don Rosario Vita-
gliano (da pagina 4 ne
pubblichiamo un ampio
estratto) invitando il neo
presbitero alla gioia, alla
preghiera, alla pazienza,
alla speranza e, per l’ ap-
punto, alla mitezza.
Ma è come se l’ invito del
vescovo Lorenzo, risuo-
nato della Cattedrale di
Anagni, riguardasse
ognuno di noi, le nostre
vocazioni. Da qualche
decennio, la Chiesa ripete
con sempre più forza e
convinzione che la voca-

zione non è solo sacerdo-
tale e religiosa, ma anche
quella al matrimonio, al
celibato, all’ essere padri
e figli. Oggi bisognereb-
be aggiungere un surplus
di vocazione: all’ essere
uomini di questo mondo
e di questo periodo così
difficili, perfino a essere
disoccupati, in cerca di
lavoro, padri di figli che
scappano.
Certo, è una forzatura,
perché nessuno è chia-
mato (vocazione, dal lati-
no vocatio, ovvero “chia-
mata”, “invito”) ad essere
disoccupato o a vivere
nei veleni di una terra in-
quinata, figuriamoci. Però
ora è questo quello che
accade. E non sarebbe
male affrontare il tutto
con una dose sempre
maggiore di mitezza, an-
ziché con l’ odio recipro-
co, con l’ io che non corri-
sponde a Dio, con il tutti
contro tutti.

Igor Traboni
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ne, sono il capolavoro
della SS. Trinità. Nella
creazione Dio mette la
vita dove non c’ è nulla.
Nella Risurrezione Dio
pone la vita al posto
della morte. “ Dio ha
tanto amato il mondo
da dare il Figlio unige-
nito, perché chiunque
creda in lui non vada

Inizia oggi una nuova
stagione di fede e di vi-
ta per il nostro Santua-
rio. A differenza dell’ ul-
tima domenica di otto-
bre, per la conclusione
ufficiale, oggi il tempo
ci assiste in maniera be-
nevola per una celebra-
zione più tranquilla e
serena. Ma, indipenden-
temente dallo stato del
cielo, di una cosa siamo
sicuri: Dio Padre, Figlio
e Spirito Santo, ci ama.
“Dio ha tanto amato il
mondo da dare il suo
Figl io unigenito …” .
Queste parole, risuona-
te nella lettura evange-
lica, non sono solo il
centro e il vertice del
Vangelo di Giovanni e
di tutta la Bibbia, ma
sono il centro della no-
stra fede. Noi non sia-
mo crist iani  perché
amiamo Dio, ma perché
crediamo, prima di tut-
to e soprattutto, che
Egli ci ama. I l  primo
giorno di maggio vede
un intreccio di anniver-
sari e di ricorrenze. Ol-
tretutto, la cittadina di
Vallepietra ricorda, in
maniera riconoscente
verso la Trinità,  lo
scampato pericolo di
alcuni suoi figli salvati
miracolosamente dalla
rappresaglia delle trup-
pe di occupazione te-
desche. Ma la realtà più
importante che attra-
versa la nostra celebra-
zione è il fatto che ci
troviamo nella seconda
settimana di Pasqua e,
fino a Pentecoste, la
Chiesa, guardando il
cero pasquale, ci fa ri-
petere: “  Il Signore è
veramente risorto, Alle-
luja!”  La creazione è
una meraviglia straordi-
naria operata da Dio.
Ma la Redenzione e la
salvezza, con la Pasqua,
la Croce e la Risurrezio-

perduto, ma abbia la vi-
ta eterna. Dio, infatti,
non ha mandato il Fi-
glio nel mondo per co-
mandare il mondo ma
perché il mondo sia sal-
vato attraverso di lui”
(Gv 3,16-17).
Perché noi siamo qui
oggi? Perché dobbiamo
perdonare? Perché do-

vremmo trattare gli altri
non misurando il nostro
comportamento al lo-
ro? Perché dobbiamo
fare il  nostro dovere
giorno per giorno? Per-
ché dobbiamo compor-
tarci da figli e figlie, da
fratelli e sorelle? Perché
forse amiamo Dio? No.
Ma perché, prima di tut-
to è Lui che ci ha amato
e ci ama! “Dio ha tanto
amato il mondo da dare
…” : “Amare”  e “dare”
sono i verbi straordinari
del rapporto di Dio con
noi .  I l  Padre non ha
niente di più prezioso
del Figlio e “si rovina”
per noi, lo rischia per
noi .  Quel lo che non
aveva permesso di fare
ad Abramo, il sacrificio
del figlio, lo fa per noi.
E ha mandato il Figlio
perché solo Lui può in-
segnarci ad essere figli
e fratel l i .  Dobbiamo
scolpire nel cuore que-
sta luce: noi siamo cri-
stiani non perché amia-
mo Dio, ma perché cre-
diamo che Egli ci ama e
mette la nostra vita e la
nostra fel icità prima
della nostra risposta,
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paura di compromet-
tersi. E’  vecchio. Noi ci
aspetteremmo di trova-
re in questo testo una
pastorale per la terza
età. Ma Gesù lo avverte
che … deve nascere di
nuovo! E si può e si de-
ve nascere di nuovo so-
lo guardando il Figlio e
comunicando al Suo
amore che l’ ha portato
sulla croce. Perché un
mondo nuovo si  può
costruire solo con delle
persone che, rispon-
dendo all’ amore di Dio,
abbiano la capacità di
amare fino alla morte.
Perché la luce della ve-
rità e la verità della luce
di Cristo entrano nella
vita delle persone solo
se si sentono amate.
L’ ho ricordato una set-
timana fa anche nella
celebrazione di San Si-
sto ad Alatri: è inutile
stare a rimuginare i mali
del  mondo; è senza
senso continuare ad
elencare le piaghe del-
l’ umanità. Ci pensano i
TG e i notiziari ad ag-
giornarci e a spingerci,
se non siamo attenti,
verso la sfiducia. Quello
che conta è conoscere
un’ alternativa, disporre
di antidoti, essere assi-
curati contro la dispera-
zione, chiamare all’ ap-
pello la nostra capacità
di amare. 
La prima lettura ci mo-
stra gli apostoli che,
dopo uno smarrimento
iniziale e dopo aver su-
perato dubbi e paure,
con la presenza del Ri-
sorto,  convinti  del la
nuova esistenza di Gesù
offrono con forza la lo-
ro testimonianza di fe-
de e di amore nel Tem-
pio. Due costanti emer-
gono nell’ annuncio del
Vangelo: la sofferenza e
le difficoltà di chi an-
nuncia; la custodia e la

dei nostri meriti e del
nostro comportamento.
Tanti di noi da bambini
al catechismo alla do-
manda: “Perché Dio ci
ha creati?”, rispondeva-
no: “ Per conoscerlo,
amarlo e servir lo in
questa vita e poi go-
derlo nell’ altra…”. Alla
luce del Vangelo do-
vremmo correggere la
risposta sottolineando il
fatto che Dio ci ha crea-
to, prima di tutto, per
servirci … come ci ha di-
mostrato in Gesù Cristo
e nella sua esistenza tra
noi. Perché Gesù non è
potuto rimanere più di
tanto in balia della mor-
te? Perché non era pos-
sibile che rimanesse più
di tanto nel sepolcro?
Perché è morto per
amore! Perché un amo-
re come il Suo vince la
morte! Perché una vita
come la Sua non poteva
andare perduta per
sempre! La Pasqua è il
baricentro della nostra
esistenza di fede.
A Pasqua il Crocifisso è
risorto come primoge-
nito di un’ umanità rina-
ta dalla morte. E il Ri-
sorto è Cristo e siamo
noi (“Ipse et nos” se-
condo una bella espres-
sione di S. Agostino).
Pasqua significa che
ognuno di noi ha una
dignità straordinaria, ha
la stessa dignità del Fi-
glio … E Dio non ritira il
Suo amore … Ma rispet-
ta fino all’ inverosimile
la nostra libertà. Egli ci
ha creato senza di noi,
ma non ci salva senza
di noi. Vuole figli, non
servi. Vuole gente inna-
morata, convinta. 
Nicodemo, il destinata-
rio delle parole che ab-
biamo ascoltato dal
Vangelo, era un notabi-
le giudeo che va da Ge-
sù di notte, forse per

protezione di Dio. Nel
salmo responsoriale ab-
biamo letto: “L’ angelo
del Signore si accampa
attorno a quelli che lo
temono e li salva” (Sal
33). 
Dio protegge gli amici
di Gesù. La Parola può
essere anche incatenata
e frenata. A volte la sua
impotenza può durare
giorni, mesi, anni … Ma,
alla fine, è Dio che con-
duce la storia … Pensate
a quanta gente è stata
per anni e anni sotto il
tallone di ferro di regi-
mi totalitari … La spe-
ranza era ridotta ad un
lucignolo fumigante.
Sembrava che la fede
cristiana dovesse spari-
re. Invece … Dio è il Si-
gnore della storia, an-
che se non ha nulla del
dominatore. L’ Apoca-
lisse ci dona l’ immagi-
ne dell’ Agnello immo-
lato e vittorioso. L’ A-
gnello è simbolo di dol-
cezza e di donazione!
La forza straordinaria
della Pasqua sta tra-
sformando il mondo.
Noi dobbiamo solo col-
laborare, aspirando a
vedere questa forza ri-
splendere nella nostra
vita e nella vita degli al-
tri. Certo, le difficoltà
non mancheranno. L’ e-
goismo, i l  male e la
morte tante volte sem-
brerà abbiano il soprav-
vento … Ma “Dio ha tan-
to amato il mondo da
dare il Figlio unigenito
…” E il vertice di questo
Amore è la Pasqua, che
è un evento trinitario.
Noi in Occidente abbia-
mo privilegiato il Croci-
fisso. In Oriente preferi-
scono il Risorto. Ma bi-
sogna mettere insieme
la Croce gloriosa e la
Pasqua ferita. La Croce
senza la Risurrezione è
cieca. La Risurrezione

senza la Croce è vuota. 
Il Risorto appare con i
segni della passione,
non soltanto per far ca-
pire che è lo stesso del
Calvario, non solo per
dire che la pace e la
gioia della Pasqua sono
frutto di una fatica, ma
soprattutto per ricor-
darci che quell’ amore
che l’ ha portato a salire
sulla Croce per noi non
finisce più. E’  sempre
all’ opera. Ci libera dai
fantasmi del passato e
ci affida un futuro di-
verso che sarà reso
possibile grazie al Suo
amore e alla comunione
di vita con Lui.
Termino ricordando a
noi adulti l’ attenzione,
l’ ascolto e l’ accompa-
gnamento di ragazzi,
adolescenti e giovani.
L’ episodio di Manduria
–  un gruppo di ragazzi
che ha vessato e recato
violenza ad un anziano
fino ad ucciderlo –  ci
avverte che non possia-
mo abbassare la guar-
dia. Dobbiamo amare di
più i ragazzi e i giovani,
non la giovinezza. Oc-
corre deporre nel loro
animo ideali, progetti e
sogni: a livello familiare,
a livello scolastico, a li-
vello parrocchiale, nel
mondo dello sport … E’
questo l’ unico, grande,
stupendo, meraviglioso
lavoro che dobbiamo
fare in vista del futuro!
Buon cammino al no-
stro Santuario. Buon
cammino al nostro Ret-
tore, ai suoi collabora-
tori e alle sue collabora-
trici.
Buon lavoro soprattutto
ai confessori, ministri
della pazienza e della
misericordia di Cristo.

+ Lorenzo Loppa
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R
osario Vitagliano, 35
anni, di Trevi nel La-
zio, sabato 8 giugno

è stato ordinato sacerdote
dal vescovo Lorenzo Lop-
pa, in una Cattedrale di
Anagni stipata di fedeli,
provenienti soprattutto dal
paese natale del neo pre-
sbitero e dalla comunità di
Alatri dove don Rosario si è
formato pastoralmente in
questi anni.
Un clima di preghiera, rac-
coglimento e commozione
ha accolto l’ ingresso del
vescovo, di decine di sacer-
doti e religiosi, di alcuni se-
minaristi del Leoniano, già
compagni di studi di Vita-
gliano, e di quest’ ultimo, ri-
tenuto degno della consa-
crazione sacerdotale, come
declamato dal rettore del
seminario don Emanuele
Giannone.
Nel corso dell’ omelia, il ve-
scovo Loppa ha subito sa-
lutato il candidato al sacer-
dozio, presente in prima fi-
la accanto all’ altro semina-
rista diocesano Antonello
Pacella, ringraziando la fa-
miglia Vitagliano che ha
accompagnato Rosario a
realizzarne la vocazione,
così  come «le persone di
Trevi, volto di Dio nella sua
vita, don Alberto Ponzi e
gli altri parroci, le suore e i
formatori del Leoniano»
per quello che ha definito
«un gioco di squadra».  

Richiamando il Vangelo
della Pentecoste, il presule
ha rimarcato il significato
di una giornata «festa della
nascita della Chiesa, di
quella Chiesa che è popolo
che parla, che sa farsi capi-
re attraverso lo Spirito. E lo
Spirito è acqua viva che ci
porta al Padre; è consola-
zione, insegnamento, me-
moria». Una dimensione
difficile da vivere oggi, e
per questo, ha aggiunto
Loppa, è quanto mai ne-
cessario «mettere al centro
il desiderio, le attese e le
speranze degli altri, perché
questa è Pentecoste».
Rivolgendosi direttamente
al «caro Rosario», il vesco-
vo ha voluto ricordargli che

«la cosa fondamentale è re-
stare amico Suo, di chi è
venuto per servire, non per
essere servito. Il sacerdote
è un miracolo. Tutti i cristia-
ni sono alter Christus, ma il
presbitero è di più per la
sua totale identificazione
con Gesù, non per una
semplice supplenza giuridi-
ca ma per una configura-
zione a Cristo capo. La
gente deve sapere che sia-
mo felici. Dobbiamo essere
costruttori di comunità,
profeti di fraternità. Guarda
quanti siamo –  ha aggiun-
to il presule richiamando la
schiera di concelebranti –
e tu oggi entri in una fami-
glia. Oggi ci serve tanta pa-
zienza, speranza, mitezza.
Viviamo circondati da an-
sietà, aggressività, e allora
serve mitezza. E serve an-
che gioia, perché oggi c’ è
in giro una negatività spa-
ventosa». Altri tre elementi
il vescovo di Anagni– Alatri
ha poi voluto indicare co-
me performanti il sacerdo-
zio: «Serve fervore, perché
un sacerdote spento è un
miracolo abortito, e invece
dobbiamo essere innamo-
rati di Gesù. E bisogna co-
struire con gli altri, essere
amici di tutti, guardare a
tutti con benevolenza. Chi
vive così  è un capolavoro e
accende esempi. E natural-
mente serve la preghiera,

perché senza questa siamo
come ubriachi, ciechi», ha
concluso monsignor Lop-
pa, non prima di rivolgere
al giovane che stava per
ordinare sacerdote un ulte-
riore, accorato invito: quel-
lo a portare la sua opera
«verso tutti, ma in partico-
lare verso i ragazzi e i gio-
vani».
Il rito dell’ ordinazione, do-
po la presentazione del-
l’ ordinando, è quindi pro-
seguito con gli impegni
dell’ eletto, declamati con
voce ferma da Rosario Vi-
tagliano, l’ imposizione del-
le mani e la preghiera di or-
dinazione, prima della ve-
stizione degli abiti sacer-
dotali, salutata da un caldo
applauso dei presenti e da
scene di autentica commo-
zione. Così  come toccante
è stato il “passaggio” di
tutti gli altri confratelli ad
imporre le mani sul capo di
don Rosario, salito poi sul-
l’ altare insieme a loro, ora
“sacerdote per sempre”.
Prima della conclusione del
rito, il neo presbitero si è ri-
volto ai presenti: «Desidero
ringraziale il vescovo Lop-
pa e tutti i sacerdoti, in
particolare don Alberto
Ponzi e don Alberto Casta-
gnacci, don Pier Luigi Nar-
di, cresciuto con me a Tre-
vi, don Roberto e don
Francesco (Martufi e Fru-
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Ordinazione sacerdotale ad Anagni

Don Rosario
ha detto “Sì”

al Signore
Il vescovo Loppa ha tratteggiato la figura
del prete – Il “grazie” del neo presbitero

di Igor TRABONI
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sone, ndr) che hanno con-
diviso con me l’ esperienza
di Alatri. Grazie ai rettori
del Leoniano, ai padri spiri-
tuali e ai seminaristi per il
prezioso sostegno».
Don Rosario ha poi avuto
un pensiero tutto particola-
re e speciale per i suoi fa-
miliari, con il nonno, papà
Renato, mamma Irene, la
sorella Barbara composti al
primo banco, mentre lacri-
me di felicità solcavano so-
prattutto i visi delle due
donne, rivolgendo loro pa-
role di ringraziamento per
la trasmissione di quei va-
lori «che mi hanno orienta-
to» nella scelta di vita e vo-
cazionale. Un orientamen-
to vocazionale che porta
anche il sigillo delle religio-
se Oblate presenti a Trevi,
pure ringraziate da don
Rosario che ha poi voluto
estendere il suo pensiero a
tutta la comunità trebana,
da sempre culla di vocazio-
ni sacerdotali e religiose
per la Chiesa: «grazie a tut-
ta la comunità di Trevi nel
Lazio per 29 anni di vita
semplice e tradizionale».
Un pensiero anche per la
comunità del centro di Ala-
tri dove, come detto, don
Rosario continuerà a lavo-
rare anche ora dopo l’ ordi-
nazione.
«Un grazie a tutte le asso-
ciazioni, ai movimenti, agli
amici» ha quindi aggiunto il
neo presbitero che, in par-
ticolare, sta seguendo ora
le attività dell’ Azione cat-
tolica ragazzi di Alatri.
Prima di salutare tutti, don
Rosario Vitagliano ha chie-
sto ai presenti un dono
particolare: «Il più grande
dono che chiedo, per me e
per tutti noi, è quello di
camminare sempre insie-
me. Perché insieme il mon-
do è più bello» ha concluso
con voce stentorea e sot-
tolineata da un altro, ma
questa volta più lungo ap-
plauso. E da altri visi –  ol-
tre a quelli dei familiari –
inumiditi da lacrime di
gioia.
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DON ROSARIO CON I GENITORI E LA SORELLA (FOTO RONDINARA)



no come potevo, so-
prattutto suonando,
perché ho studiato un
po’  di musica e suono
fisarmonica e tastiere.
Era soprattutto suor
Amalia a trascinarmi
nello stare insieme ai
ragazzi, organizzare
recital e musical. E poi
mi portava agli incon-
tri di preghiera. Erano
tutte cose che mi pia-
cevano e suor Amalia
ogni tanto la buttava
lì : “ma perché non en-
tri in seminario?”. Io
non le davo retta, al-
meno all’ apparenza,
perché in realtà senti-

P
oco prima del-
l ’ o rd inaz ione
sacerdotale, ab-

biamo incontrato Ro-
sario Vitagliano per
farci raccontare la sua
storia…: «Sono nato ad
Alatri i l  17 febbraio
1983 e sono vissuto a
Trevi nel Lazio, insie-
me a papà Renato, a
mamma Irene che tut-
ti chiamano così  an-
che se si chiama Na-
zarena, a mia sorella
Barbara, di 5 anni più
piccola. A Trevi ho fat-
to elementari e medie,
prima del Classico a
Subiaco. Poi mi sono
iscritto alla facoltà di
Giurisprudenza e mi
sono laureato a Tor
Vergata nel 2011. Un
anno dopo, nell’ otto-
bre del 2012, sono en-
trato in seminario, al
Leoniano di Anagni». 
Sul lo specif ico del
“sentire” la vocazione,
don Rosario entra nei
dettagli: «A Trevi c’ e-
rano delle suore, le
Oblate del Sacro Cuo-
re, che organizzavano
la pastorale del paese
e io, assieme ad altri
ragazzi, davo una ma-

vo questo desiderio
crescere dentro di me.
Ne parlavo anche con
don Alberto Ponzi ,
parroco a Trevi, e lui
mi è stato sempre
d’ aiuto, soprattutto
nella fase di discerni-
mento. Io intanto mi
ero iscritto all’ univer-
sità e, d’ accordo an-
che con don Alberto,
ho deciso di prosegui-
re e terminare gli stu-
di, per verificare poi
se sentivo ancora o
meno la vocazione. E
anche per dare una
soddisfazione in fami-
glia prendendo la lau-

rea in Legge».
Laurea che, come det-
to, arriva nel 2011 e
dopo la quale Rosario
prende anche in esa-
me la possibi l ità di
cercarsi un lavoro in
qualche studio legale.
Ma, in parallelo, conti-
nua a dare una mano
alla pastorale del pae-
se e soprattutto al
santuario della Santis-
sima Trinità, dove è
rettore lo stesso don
Alberto. «Andavo lì  a
suonare alle Messe, ad
animare le funzioni. E
proprio davanti alla
Trinità è maturata la
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Don Rosario si racconta

La laurea,
la musica,

il seminario
Quella vocazione maturata nella sua Trevi,

i consigli di don Alberto e la scelta definitiva

di Igor TRABONI

(FOTO RONDINARA)



mia scelta definitiva,
perché in effetti era
quella del seminario la
mia prima scelta. Mi ri-
cordo che era una do-
menica e parlando
con don Alberto a un
certo punto gl i  ho
detto: “Va bene, io en-
tro in seminario. Però
se mi accorgo che non
fa per me, esco subi-
to”. E lui mi ha rispo-
sto: “Vai pure, vedrai
che sarà un bel cam-
mino”».
Rosario entra al Leo-
niano con un misto di
convinzione e sano ti-
more: «A parte l’ uni-
versità, non avevo mai
lasciato l’ ambiente di
Trevi, che era il mio
mondo. Lì  suonavo
anche in un gruppo, “I
Tequila”, musiche lati-
noamericane e balli di
gruppo, ci chiamava-
no a suonare nelle fe-
ste e l’ ho fatto fino a
poco tempo fa. La pri-
ma settimana in semi-
nario è stata traumati-
ca, ma poi tutto è pas-
sato e ho trovato quel
mondo bello ed acco-
gliente. Ho apprezzato
ancora di più la forza
della preghiera, il con-
tatto con la Parola di
Dio. E sono stati anni
anche di grande for-
mazione umana: ho
imparato a voler bene
e a volere il bene degli
altri, con i formatori e
i compagni di classe il
rapporto è sempre
stato buono».
Da seminarista, i primi
due anni ha dato una
mano alla parrocchia
di Trevi, poi nell’ unità
pastorale di  Alatr i
centro.
Chiudiamo con una
battuta sulla crisi delle
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vocazioni, almeno nei
numeri: «Forse c’ è l’ i-
dea che un seminario
sia un luogo chiuso,
oscuro. E invece vi as-

sicuro che non è così :
c’ è gioia, allegria, la
musica, il pallone! Cer-
to, conta anche la fi-
gura del prete: se un

giovane vede un prete
felice di esserlo, allora
ti  viene spontaneo
pensare: anche io vo-
glio essere così >.
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S
i sono conclusi
nella serata di do-
menica 16 giugno,

con i l  r ientro delle
compagnie dei fedeli
nei paesi di provenien-
za, i tre giorni di fe-
steggiamenti in onore
della Santissima Trinità
nell’ omonimo santua-
rio sulle montagne di
Vallepietra, l’ unico in
tutta Italia dedicato alle
tre persone.
Il bel tempo ha per-
messo lo svolgersi di
tre giorni pieni di fede
e devozione per la Tri-
nità, con oltre 25mila
pellegrini appartenenti
a più di 90 compagnie,
provenienti da tutte le
provincie del Lazio ma
anche dalle regioni li-
mitrofe. I pellegrini si
sono recati sul Monte
Autore per pregare e
giorno e notte il san-
tuario è stato letteral-
mente sommerso dalla
fede e dalla devozione
autentica di tutti questi
fedeli ,  una fede che
cresce e si rafforza an-
no dopo anno. 
Molto toccanti sono
stati i tre momenti im-
portanti svoltisi nella
giornata di sabato 15

giugno: l’ ingresso delle
compagnie nella grotta
della Trinità, andato
avanti anche nella suc-
cessive giornata di do-
menica; il secondo mo-
mento caratterizzante è
stato quello della Mes-
sa e della processione
eucaristica, entrambe
presiedute dal vescovo
di Anagni-Alatri Loren-
zo Loppa, davanti a più
di 30 compagnie. Il ter-
zo momento, anche
questo altamente sug-
gestivo, è stato quello
della processione lungo
le stradine del paese di
Vallepietra con il qua-

PRIMO PIANO

mento di fede e di fe-
sta. 
Prima della benedizio-
ne, don Alberto Ponzi,
che è anche parroco di
Vallepietra, ha voluto
ricordare alcuni pelle-
grini scomparsi e ha ri-
volto una preghiera
particolare per il capo
compagnia di Torre
Cajetani gravemente
malato; inoltre ha au-
gurato a tutti i pellegri-
ni, che con sacrificio,
impegno e fede sono
arrivati al santuario, di
tornare a casa rinnovati
di un impegno per una
vita bella che parl i

dro della Santissima
Trinità, portato a spalla
da incollatori di diverse
compagnie. Alla pro-
cessione erano presenti
oltre 40 stendardi e i
pellegrini, al termine
del rito sacro, non sono
neppure riusciti tutti ad
entrare nella piazza per
il gran numero di pre-
senti.
Terminata la proces-
sione,  i l  rettore del
Santuario monsignor
Alberto Ponzi ha rin-
graziato Dio e la Tri-
nità per tutto il movi-
mento che c’ è stato in
questi giorni, un movi-

La festa al santuario della Santissima

Nella Trinità
la vita

della Chiesa
Migliaia di fedeli, organizzati in Compagnie,

sono saliti sulla montagna di Vallepietra

di Filippo RONDINARA



Anno XX
Numero 6 99VOCAZIONI

sempre di verità e
bontà.
Il Vescovo Loppa, du-
rante l ’ omelia della
Messa tenutasi sabato
sera, ha detto tra l’ al-
tro: “Siamo qui al san-
tuario della Trinità per
celebrare questa festa
che riassume tutto
quello che Dio ha fatto,
fa e farà per noi. La
Santissima Trinità è l’ o-
rigine, il modello e la
meta della vita della
chiesa, in un documen-
to del Concilio Costitu-
zione sulla Chiesa, vie-
ne riportata una frase
di San Cipriano in cui
dice che la Chiesa è un
popolo che trae la sua
unità dall’ unione del
Padre, del Figlio e dello
Spirito Santo, cioè dal-
l’ unità di una stessa
persona nella Trinità.
Bisogna mettere insie-
me due assoluti, quello
della persona e quello
della comunione che
noi saremmo tentati di
semplificare; non do-
vremmo sacrificare il

bene comune per sal-

vare le persone e nem-

meno fare il contrario,

piuttosto dobbiamo

cercare di trovare un

equilibrio>, ha concluso

il presule, non prima di

aver augurato a tutti di

fare un buon rientro a

casa, pieno di serenità

e fede. Nel pomeriggio

di domenica 16 il san-

tuario lentamente ha
iniziato a svuotarsi, ma
la devozione dei pelle-
grini si è spostata nei
loro paesi di origine
dove, dalle prime ore
del pomeriggio, sono

iniziati i festeggiamenti
per accogliere le tante
compagnie di ritorno
dal pellegrinaggio che
anche quest’ anno ha
riempito i loro cuori di
devozione per la Trinità.
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S
i è svolta il 9 giu-
gno la prima Fe-
sta dei Popoli

della diocesi di Anagni
–  Alatri, organizzata
dall’ Ufficio Migranti
presso gli spazi interni
ed esterni del Palazzo
comunale di Anagni.
La Festa ha costituito
un’ occasione per spe-
rimentare la ricchezza
dello stare insieme,
valorizzando ed en-
trando in contatto con
le diverse culture che
abitano il nostro terri-

nuità con le celebra-
zioni della Pentecoste,
il presule ha poi fatto
riferimento alla lettera
della Conferenza Epi-
scopale del Lazio in
cui si invita la popola-
zione a “pensare  al-
l’ annunzio a Gerusa-
lemme, ascoltato in
molte lingue, come al
segno del pacifico e
gioioso incontro fra i
popoli, che attualizza
l’ invito del Risorto ad
annunciare la vita e
l’ amore” . Citando la
lettera dei Vescovi -
ove si sottolinea che
“tra tutte le dimensioni
di sofferenza non c’ è
alcuna differenza: ita-
liani o stranieri, tutti
soffrono allo stesso
modo”  - monsignor
Loppa ha ribadito la
necessità di dare giu-
sta attenzione a tutte
le vulnerabilità.
Nel convegno si sono
poi alternate varie voci
dal territorio, ognuna
delle quali ha raccon-
tato la personale espe-
rienza di incontro e
scoperta dell’ altro. A

fare da apripista, Lo-
renzo Ricci, studente
di terza media all’ Isti-
tuto Comprensivo Bot-
tini di Piglio, il quale ha
presentato il progetto
portato avanti con la
sua classe: “Le frontie-
re del XXI secolo, la
globalizzazione del-
l’ indifferenza e la sfida
del la complessità” .
Concetti “grandi” ana-
lizzati a 360°, sia attra-
verso testimonianze
dirette di esperti sia
soprattutto partendo
dall’ arte e dalla lette-
ratura “che restituisce
un’ idea e una visione
di mondo e di uomo
globali, complessi; co-
sì  come la lingua, che
valorizza ed esalta le
differenze, produce si-
gnificati che cambia
continuamente così
come continuamente
cambia i l  mondo; i l
mondo dei diversi alfa-
beti e delle diverse pa-
role, che da quegli al-
fabeti e da quelle pa-
role è nominato e pla-
smato, a nostra imma-
gine e somiglianza” .

Insieme
dal mondo
e con gioia

Tante le testimonianze e la riflessione
del vescovo Loppa per questa prima edizione

di Silvia COMPAGNO*

Ad Anagni la Festa dei Popoli

torio. 
Tante le testimonianze
e gli spunti di riflessio-
ne offerti, a partire dal
vescovo Lorenzo Lop-
pa che, nel saluto ini-
ziale, ha voluto ricor-
dare come l’ arcobale-
no, simbolo di questa
festa,  rappresenti
<non solo la fine di
una tempesta ma an-
che l’ armonia e l’ unio-
ne di tutte le nostre
differenze e dal cui ar-
co non dovremmo al-
lontanarci>. In conti-

Foto di Pierfranceso Meloni
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Del lavoro svolto in
classe, Lorenzo ha ma-
turato la consapevo-
lezza che “di fronte al-
le immagini della tv,
quelli che vediamo ar-
rivare sulle nostre co-
ste non sono più sol-
tanto numeri, ma per-
sone, uomini, donne e
ragazzi della mia stes-
sa età”. 
Ade, signore nigeriano
residente a Sgurgola
da vent’ anni, ci ha fat-
to sorridere ricordan-
do come a poco a po-
co abbia scoperto la
cultura e le usanze ita-
liane, a partire dallo
“ struscio” ,  questo
strano e continuo an-
dirivieni nel centro cit-
tadino, del tutto as-
sente nelle usanze del
suo paese!
Armet,  ragazzo del
Mali da pochi anni in
Ital ia ,  studente di
Scienze pol it iche e
speaker di un’ emitten-
te radio di opposizio-
ne al governo, fuggito
per ragioni politiche e
ritrovatosi ad Anagni.
“I primi sei mesi li ho
passati chiuso nel cen-
tro, perché avevo pau-
ra, paura degli italiani
che mi erano stati de-
scritti come razzisti.
Poi invece, piano pia-
no ho cominciato a
conoscerne alcuni, so-
no venuti da me e sia-
mo diventati amici, fi-
no a quando –  ha ag-
giunto con timidezza
–  ho conosciuto una
persona di cui mi sono
innamorato”.
Antonio e Carmen so-
no gli ultimi a parlare.
Originari il primo del-
l’ Argentina e la secon-
da del Perù si sono co-
nosciuti a Roma, per
poi trasferirsi a Sgur-

gola. Antonio racconta
che la sua è una migra-
zione di  r itorno, in
quanto figlio di genito-
ri della Calabria, salpa-
ti da Napoli e finiti per
caso in Argentina inve-
ce che negli Stati Uniti.
La sua è una storia di
“corsi e ricorsi”, che ci
insegna quanto il desi-
derio di spostarsi e di
ricercare migliori pos-
sibilità di vita sia in-
scritto nel nostro dna.
A conclusione del con-
vegno e prima di co-
minciare la festa nella
piazza del Comune, i
partecipanti si sono
riuniti in una preghiera
interreligiosa. Tra le
letture scelte, anche
alcuni brani ripresi da
documenti ufficiali del
Papa, tra cui quello
sulla Fratellanza Uma-
na, sottoscritto insie-
me al Grande Imam di
Al-Azhar durante i l
viaggio negli Emirati
Arabi: “Ciascuno gode
della libertà di credo,
di pensiero, di espres-
sione e di azione. I l
pluralismo e le diver-

sità di religione, di co-
lore, di sesso, di razza
e di lingua sono una
sapiente volontà divi-
na, con la quale Dio ha
creato gli esseri umani.
Grande sarà la vostra
fortuna di incrociare
altre strade e culture
differenti. Di condivi-
dere con altri i valori
della storia che vi ha
costruito, il senso del
vostro camminare”.
La giornata è poi pro-
seguita tra balli, musi-
che popolari dalle sug-
gestioni africane, ita-
liane, est europee e
americane, esposizio-
ne di prodotti di arti-
gianato e assaggi di
cibi dal mondo. I bam-

bini hanno invaso la

piazza correndo e gio-

cando, mentre gl i

adulti rimanevano in-

creduli di fronte alla

gratuità della festa. 

Nel la speranza che

questa sia soltanto la

prima di una lunga se-

rie di iniziative, l’ Uffi-

cio Migranti ringrazia

per la viva partecipa-

zione di tutti gli inter-

venuti, nonché per la

disponibilità dell’ am-

ministrazione comuna-

le e la fiducia e soste-

gno del vescovo Lop-

pa.

*Ufficio diocesano mi-
granti

Foto di Denise Rana
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luglio prossimi e avrà
come tema “Il fuoco e
la brezza”, con le iscri-
zioni già aperte.
Per tornare invece al-
l’ attività dell’ Azione
cattolica di Fiuggi, gli
iscr itt i  negl i  ult imi
tempi si sono distinti
anche in altre attività,
come la raccolta a fa-
vore dei terremotati di
Amatrice e la presenza
nelle giornate del Ban-
co alimentare e alle
raccolte di viveri per la
Caritas e per aiutare i
poveri.

giovanissimi, ragazzi e
gruppi adult i .  Una
realtà in continua cre-
scita, che può contare
su un nutrito gruppo
di animatori. Oltre al
già citato Giuseppe
Terrinoni, ci sono Eleo-
nora Frattali, Pia Ma-
riani, Barbara Nardi,
Alessandro Cocco, Da-
niela Esposito, Simone
Colacino, Claudia In-
cocciati, Matilde De
Civita.
E intanto, dopo un mi-
ni– campo già realiz-
zato nel marzo scorso

Giornate ecologiche e tanto altro

Giovanissimi
di Fiuggi
in gamba

a cura della REDAZIONE

Gruppo Ac parrocchia Santa Teresa

e che ha avuto come
oggetto l’ importanza
del Vangelo della do-
menica, i ragazzi e i
giovanissimi dell’ Ac di
Fiuggi si preparano ai
campi estivi. Quello ri-
servato ai soli ragazzi
fiuggini avrà luogo nel
vicino santuario della
Santissima di Vallepie-
tra. Per quanto con-
cerne invece il campo
scuola diocesano del-
l’ Azione cattolica ra-
gazzi (dai 12 ai 14 an-
ni), avrà luogo a Mon-
tefiascone dal 21 al 27

I
l gruppo “giovanis-
simi”  dell ’ Azione
cattolica della par-

rocchia Santa Teresa
di Fiuggi ha effettuato
due giornate ecologi-
che, con la raccolta di
rifiuti di vario tipo. Una
iniziativa pensata e
realizzata per sensibi-
l izzare i ragazzi nei
confronti di una tema-
tica così  importante,
cercando altresì  di far
capire loro che il cam-
biamento può comin-
ciare dalle nuove ge-
nerazioni.
Insieme all’ educatore
Giuseppe Terrinoni, l’ i-
niziat iva del le due
giornate ecologiche ha
visto protagonist i
Francesco Martini, Lo-
renzo Trinti, Emanuele
Terrinoni e Annalisa
Tucciarelli.
L’ Azione cattolica di
Fiuggi –  che fa riferi-
mento per l’ appunto
alla parrocchia di San-
ta Teresa guidata da
don Raffaele Tarice –
continua così  a pro-
muovere iniziative per
gli iscritti, circa una
settantina, divisi tra



L
a fragilità umana: è
il tema che abbia-
mo scelto per la

Festa dell’ Azione Cat-
tolica di quest’ anno.
Nei sussidi che l’ AC ha
proposto per il percorso
formativo degli adulti e
dei giovani, si affronta
anche il tema della fra-
gilità. Si mette in rilevan-
za l’ importanza di farsi
prossimo, di saper rico-
noscere le situazioni di
fragilità umana che so-
no intorno a noi e farse-
ne carico. Il tema della
fragilità è un tema che ci
riguarda, riguarda
ognuno di noi. La fragi-
lità non è lontana, estra-
nea, staccata dalla no-
stra vita, è una condizio-
ne che ci avvicina, ci
unisce, ci fa mettere alla
pari. “L’ esperienza del-
la condivisione fraterna
con chi soffre ci apre al-
la vera bellezza della vi-
ta umana, che com-
prende la sua fragilità.
Nella custodia e nella
promozione della vita,
in qualunque stadio e
condizione si trovi, pos-
siamo riconoscere la di-
gnità e il valore di ogni

singolo essere umano,
dal concepimento fino
alla morte”. (Papa Fran-
cesco).
Vorremmo che tutti ri-
conoscessero la neces-
sità di sapersi relaziona-
re con le fragilità del
compagno che incrocia-
mo sul nostro cammino,
provando a coltivare
una cura che sia presen-
za discreta, attenta, pre-
murosa. Impariamo a
volgere il nostro sguar-
do, la nostra attenzione
su tutte quelle situazioni

di disagio materiale, fisi-
co, psicologico che
spesso determinano
delle condizioni di isola-
mento sociale, solitudi-
ne, sconforto, sfiducia.
Cerchiamole non per in-
ventare chissà quali ini-
ziative, ma per offrire
semplici gesti di com-
pagnia, di solidarietà,
gesti che dicano a quel-
la persona “Mi importa
di te!” 
In questo itinerario non
si possono dimenticare
le fragilità che riguarda-
no le coppie e le fami-
glie, dalla difficoltà del
lavoro alle divisioni in-
terne. Per fare tutto
questo è necessario in-
nanzitutto una cono-
scenza delle situazioni
di fragilità che troviamo
nel nostro territorio, ma
anche della ricchezza
delle numerose realtà
che già sono impegnate
in questo campo. Allora
abbiamo pensato di in-
vitare le varie associa-
zioni che si prendono
cura di situazioni di fra-
gilità e di allestire degli
spazi in cui potevano
presentare il loro opera-

to, i progetti in essere e
quelli futuri. Hanno ri-
sposto al nostro invito, e
li ringraziamo per que-
sto, la Comunità Nuovi
Orizzonti, la Comunità
in Dialogo di Trivigliano,
l’ associazione Papa
Giovanni XXIII, la Picco-
la Casa della Misericor-
dia, l’ Associazione In-
sieme di Alatri, Terrani-
mater di Anagni, H An-
no Zero di Fiuggi,
l’ ANFFAS di Fiuggi e
Un Futuro Per Noi di
Anagni. 
Altro momento impor-
tante il convegno del 1°
giugno su “La forza del-
la fragilità, le vera bel-
lezza della vita com-
prende la sua fragilità” a
cui hanno partecipato il
nostro Vescovo Loren-
zo, il gesuita Padre
Claudio Zonta, Fabiana
Fadanelli, collaboratrice
dell’ Osservatorio Terri-
toriale Diocesano, e ab-
biamo ascoltato le testi-
monianze di Padre Ric-
cardo della Comunità in
Dialogo e di Lucia To-
gnarini e Leandro Cupi-
do di Nuovi Orizzonti. 

Festa diocesana della famiglia

Davvero
“Mi importa

di te!”
a cura della Presidenza diocesana Ac

Riflessione sulla fragilità umana
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Ac adulti Alatri Centro

Percorso
formativo
al termine

di Emanuela SABELLICO

Il cammino fatto insieme ci ha aiutati 
ad essere attenti al prossimo

A
nche quest’ an-
no il percorso
formativo per

adulti di Azione Catto-
lica di Alatri centro è
giunto al termine, con
l’ ultimo incontro, te-
nutosi sabato 25 mag-
gio. Entusiasmo e par-
tecipazione sin dall’ i-
nizio da parte di adulti
e giovani famiglie. Gli
animatori AC hanno
interagito insieme a lo-
ro in un clima di sere-
nità, divertimento e
condivisione. Il percor-
so formativo ha richie-
sto da parte degli ani-

matori molte attenzio-
ni, come ad esempio
organizzare i tempi, gli
spazi, promuovere un
buon clima di gruppo.
Ma andiamo per ordi-
ne. Il brano del Vange-
lo che ci ha accompa-
gnato per tutto l’ anno,
è stato quello di Marta
e Maria. La prima in-
daffarata,  l ’ a ltra in
ascolto, due modi di-
versi, ma complemen-
tari di rapportarsi con
il Signore Gesù. Essere
discepoli di Gesù ci fa
scoprire di essere, nel-

la vita quotidiana, fa-
miliare, lavorativa, so-
ciale, associativa, ge-
neratori di amore. Le
tappe sono state cin-
que: Accogliere per
generare; Ascoltare
per generare; Discer-
nere per generare; Pre-
cedere nell’ amore per
generare; Accompa-
gnare la vita per gene-
rare. Nei vari incontri ci
sono stati momenti in
cui si raccontava la vi-
ta,  quel la nostra e
quella degli altri, si è
ascoltato un brano
della Scrittura che illu-

mina sempre, arricchi-
sce, ricrea e trasforma
nel momento in cui
viene assimilata.  I l
cammino che abbiamo
fatto insieme ci ha aiu-
tati ad essere attenti al
prossimo, a chi c’ è ac-
canto. In questo modo
il gruppo può crescere
nell’ amore di Dio, ad
essere veri e autentici,
perché l’ essere adulti
vuol dire essere perso-
ne generative, che ac-
compagnano altr i
adulti, facendosi pros-
simi e generando pro-
cessi di vita bella.



Corso dell’Ufficio Scuola

Aggiornamento
per insegnanti

di religione
di Emanuela SABELLICO

“L’uomo nel Cristianesimo e nell’Islam”
è stato il tema trattato quest’anno
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S
i è concluso
martedì  21
maggio il corso

di aggiornamento
per insegnanti di reli-
gione cattolica, or-
ganizzato dall’ Uffi-
cio Scuola della dio-
cesi di Anagni-Alatri.
Il tema  trattato que-
st ’ anno è stato
‘ L’ uomo nel Cristia-
nesimo e nell’ Islam:
visioni a confronto
per una scuola inclu-
siva’ , perché la cre-
scente presenza di
musulmani nelle no-
stre terre ci induce
ad annoverare tra i
temi non trascurabili
della nostra vita ec-
clesiale anche l’ at-
tenzione consapevo-
le alla realtà islamica.
Suddiviso in nove in-
contri, è stato ampia-
mente approfondito
da illustri professori
dell’ Istituto Teologi-
co Leoniano: la
prof.ssa suor Ga-
briella Grossi, il prof.
don Lorenzo Cappel-

prof. don Wasim Sal-
man.  Sempre pre-
sente il nostro caris-
simo vescovo Loren-
zo Loppa, che du-
rante i suoi incontri
in tempo di Avvento
e di Quaresima ci ha
sostenuti e allietati
con le sue belle pa-
role. All’ interno del
percorso di aggior-
namento non pote-
vano mancare due
visite guidate dal
prof.  don Lorenzo
Cappelletti: la prima
a Roma e la seconda
nel la cr ipta del la
Cattedrale di Anagni,
considerata “la cap-
pella Sistina del Me-

letti, il prof. Filippo

Carcione,  i l  prof.

Walter Fratticci e il

dioevo”. Un grande

“grazie” va alla diret-

tr ice del l ’ uff ic io

scuola,  prof.ssa

Maria Pia Ippol it i ,

che ha ideato e real-

izzato questo nuova

modalità di aggior-

namento e al nostro

Vescovo che anche il

16 maggio è stato

presente in mezzo a

noi per il tradizionale

saluto di fine anno

scolastico.  Anche

quest’ anno scolasti-

co è terminato ed è il

momento di andare

in vacanza, per ritro-

varci  a settembre

pronti per un nuovo

percorso di aggior-

namento. Quale sarà

il tema? Lo scoprire-

mo a settembre.
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S
eduta di fronte a
me, Fatou, sene-
galese di 42 an-

ni, non mostra alcun
ripensamento nell’ af-
fidare, ad una scono-
sciuta, la storia di do-
lorosa libertà che l’ ha
condotta dal Senegal
fino in Italia, precisa-
mente a Fiuggi.
“Mi sono sposata a 13
anni e ho avuto il pri-
mo figlio a 15, ma non
è sopravvissuto.  A
questo, ne sono poi
seguiti altri cinque: la
più grande ha oggi 22
anni e il più piccolo 13.
Prima di partire, ho
dovuto nasconderli in
un villaggio per paura
che mio marito li tro-
vasse. Lui è un ribelle,
un guerriero, ed io so-
no fuggita dalle sue
violenze”.
La regione da cui Fa-
tou proviene si chia-
ma Casamance, una
piccola striscia di ter-
ra con poco più di un
milione di abitanti al
confine con il Gambia
, che la separa dal re-
sto del Senegal. Qui,
da quasi 40 anni, si

combatte una guerra
per l’ indipendenza da
Dakar. “Non ho me-
moria di un passato
senza conflitto. Mio
marito ne è coinvolto:
passa mesi fuori da
casa, combattendo e
facendo uso di alcool
e droghe. Avrei voluto
chiedere il divorzio
ma sapevo che non lo
avrebbe concesso. Lo
conosco: se mi tro-
vasse mi ucciderebbe.

Per questo volevo
fuggire il più lontano
possibi le ma non
pensavo di finire in
Italia”. 
La sua prima tappa è
il Niger, dove resta
per un anno riuscen-
do a mantenersi gra-
zie ad un lavoro. Poi
la svolta: qualcuno la
convince a spostarsi
in Libia con la pro-
messa di un lavoro
migliore nel campo
del la r istorazione.
Non sa che è una
trappola: finisce nelle
mani di criminali sen-
za scrupoli e traffi-
canti di uomini. “So-
no stata venduta più
volte e obbligata a
prostituirmi. Da ulti-
mo, costretta ad im-
barcarmi verso l’ Ita-
lia. È  stata molto du-
ra”.
La commozione è for-
te, anche al pensiero
dei figli rimasti in pa-
tria e che spera pos-
sano un giorno rag-
giungerla in Italia. Mi

viene da chiederle
quale sia il primo ri-
cordo positivo dall’ ar-
rivo sulle coste sicilia-
ne: “Quando ho capi-
to di essere arrivata in
Italia, ho saputo di es-
sere libera”, risponde
con un filo di voce.
Amadou ha 29 anni e
viene dalla regione di
Koulikoro, in Mali. An-
che lui vive a Fiuggi,
ormai da due anni. In-
terrompe per un’ oret-
ta il suo lavoro di giar-
diniere e racconta la
sua storia in un fran-
cese disordinato.
Ha iniziato a lavorare
da ragazzino, seguen-
do il padre e imparan-
do il mestiere del mu-
ratore. Dopo la sua
morte, decide di par-
tire per il Nord Africa,
più ricco rispetto agli
Stati Sub-sahariani. È
il 2011 quando arriva
in Algeria. Qui conti-
nua a lavorare come
muratore e giardiniere
fino a quando, anche
lui, viene convinto ad

Dall’Africa a Fiuggi

Quelle storie
di libertà

e redenzione
di Silvia CIOMPAGNO

Fatou e Amadou hanno penato non poco
e adesso raccontano le loro vicende…
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andare in Libia. Come
Fatou, finisce nelle
mani di un “Patron”
che lo sfrutta senza
mai retr ibuir lo.  Fa
esperienza delle pri-
gioni libiche, di cui
porta i segni sul cor-
po e infine viene ven-
duto ai trafficanti. “Un
giorno i l  Patron mi
chiama e mi dice: do-
mani alle 9.00 di sera
dovrai farti trovare al-
la spiaggia. Non sape-
vo cosa sarebbe suc-
cesso e dove mi
avrebbero portato.
C’ erano molti  altr i
africani, per gli arabi
sono merce di scam-
bio”. Gli chiedo cosa
ha provato in quel
momento, se ha avuto
paura. “Ho capito che
di fronte a me avevo
solo tre possibilità: es-
sere rispedito nelle
prigioni libiche, mori-
re in mare, arrivare in
Italia. Non mi interes-
sava morire, sarebbe
stato comunque me-

glio che tornare nelle
prigioni. La fortuna ha
voluto che arrivassi
sano e salvo sulle co-
ste siciliane”.
C’ è una canzone di
Bob Marley che rac-
conta di vecchi pirati
che rapivano uomini e
li vendevano alle navi
di mercanti .  Nono-
stante il faticoso per-
corso verso la libera-
zione, c’ era una forza
che guidava questi
uomini verso una re-
denzione trionfante.
Allo stesso modo, Fa-
tou e Amadou oggi ri-
scrivono la propria
storia, grazie all’ ami-
cizia e alla sensibilità
di una famiglia fiuggi-
na, che li supporta nel
trovare un nuovo
equi l ibr io di  vita.
Amadou ha ripreso
con energia ed entu-
siasmo il proprio lavo-
ro di giardiniere, dan-
dosi da fare nell’ a-
zienda agricola della
famiglia. Fatou, anco-

ra schiva e insicura
dopo sei  mesi  nel
centro di accoglienza
di Fiuggi, fatica ad in-
tessere relazioni so-
ciali ma ha trovato in
questa famigl ia la
protezione e serenità
che cercava. “Qui sto
bene, sono tranquilla.
Anche se non ho mol-
ti amici so che gli ita-
liani sono un popolo
buono. Se ti comporti
bene, nessuno ti trat-
terà male”. Entrambi
studiano l’ italiano e
Fatou, che ama cuci-
nare, sogna di impa-
rare ricette tipiche del

nostro paese e me-
scolarne i sapori con
quelli senegalesi.
Le note della canzo-
ne di Bob Marley an-
cora risuonano e in-
vitano ciascuno di
noi a liberarsi delle
propr ie  sch iav i tù
mentali: nessuno, se
non noi stessi ,  può
rendere libere le no-
stre menti. Solo così
potremo scrivere an-
che noi storie di libe-
razione e redenzione.

*I nomi citati sono 
di fantasia, per ragioni

di privacy
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Quando arriva l’ estate
ad Alatri è il momento

di Alatri Viva, l’ associazio-
ne che fa riferimento ad
Alatri e alle zone limitrofe,
iscritta al registro del vo-
lontariato nella sezione cul-
tura. Marco Fanella è il fon-
datore e il presidente di
questa associazione che si
rivolge soprattutto ai più
piccoli. il fulcro delle attività
è il Camp estivo. In attivo
da 8 anni, da quattro è di-
ventato itinerante, ogni
giorno un luogo diverso.
Per le famiglie una grande
opportunità di far fare
un’ attività sana, divertente
e sicura ai propri figli. Il
camp ha raggiunto numeri
esorbitanti e l’ associazione
può sviluppare a pieno il
suo primo fine: aiutare le
persone in difficoltà. Per
questo sono anche in colle-
gamento con il Centro so-
cio-assistenziale A per dare
ai bambini svantaggiati la
possibilità di fare attività.
Nelle attività estive sono
impegnati anche i giovani
liceali che vengono formati
con un corso di primo soc-
corso e uso del defibrillato-
re. Con la loro partecipa-
zione si assicurano lo stage
di alternanza scuola lavoro
o prendono crediti formati-
vi. L’ estate si chiuderà con
la mega gita 6/7/8 settem-
bre a Gardaland e poi Cor-
sica con il canyoning .

ATTUALITÀ
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SULLA NAVE 
DELLA LEGALITÀ

di Marco PROSCIO

Gli studenti del Liceo Leoniano di Anagni, accompagnati
dai propri docenti e dirigenti, hanno partecipato alla ma-

nifestazione Palermo chiama Italia per celebrare il ricordo
delle stragi di mafia nelle quali rimasero vittime i giudici Fal-
cone e Borsellino e i membri della scorta. Gli alunni, dopo
aver assistito alla cerimonia di inaugurazione alla presenza
del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, sono sal-
pati dal porto di Civitavecchia alla volta di Palermo. Insieme
agli studenti, sulla nave, erano presenti il Ministro all’ Istruzio-
ne Bussetti, alla Giustizia Bonafede, il procuratore Antimafia
Caffiero De Raho, il presidente Grasso e il professore di Cri-
minologia Dalla Chiesa. La mattina del 23 maggio sono sbar-
cati al porto di Palermo accolti dagli studenti della Sicilia in-
sieme ai quali, in corteo, hanno raggiunto il carcere dell’ Uc-
ciardone per assistere alla cerimonia di commemorazione
nell’ Aula bunker alla presenza del Presidente del Consiglio
Conte, del Ministro degli Interni Salvini e delle altre persona-
lità giunte a Palermo con la Nave della Legalità. Nel pomerig-
gio i ragazzi del Leoniano hanno manifestato per le vie di Pa-
lermo insieme ai compagni delle altre scuole d’ Italia per dire
il loro no alla Mafia. Il corteo è partito dal carcere dell’ Ucciar-
done e ha raggiunto l’ albero di Falcone, posto sotto la casa
del giudice. Momenti emozionanti per le migliaia di studenti
che hanno testimoniato la volontà di cambiamento e la loro
ferma opposizione a quel sistema fatto di faide familiari e in-
teressi economici, sprezzante della vita e della giustizia. Alle
18 in punto è stato rispettato il minuto di silenzio in ricordo
delle vittime: è sembrato che il mondo intero si fosse fermato.
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SStoria
P. GIULIO ALBANESE
CITTADINO
DI FIUGGI

Se si apre la sua pagina Facebook si legge: sono un missionario
e sono innamorato dell’ Africa. A definirsi così  è padre Giulio

Albanese che ha collaborato a lungo alla redazione di AA1 e che il
27 marzo scorso ha ricevuto la cittadinanza benemerita di Fiuggi.
Lui stesso, ricevendo la notifica della convocazione del Consiglio
comunale con il Conferimento della cittadinanza al primo punto
all’ ordine del Giorno ha commentato sui social: “Oggi ho ricevuto
la bella notizia riguardante il conferimento alla mia persona della
cittadinanza benemerita di Fiuggi! Sono contento di essere diven-
tato anticolano d’ adozione”. 
Ad intervenire sui social per commentare l’ evento sono stati in
molti. Tra gli altri Nunzia Terrinoni, docente presso l’ istituto Alber-
ghiero di Fiuggi: “Eccoci qua dopo 25 anni! Sono stata la prima
persona a conoscere Giulio Albanese. È  arrivato a Fiuggi, come
cliente, nel mio allora albergo, giovane e bello come il sole... ma
forse in quegli anni eravamo tutti un po’  più belli perché la giovi-
nezza era dalla nostra parte! Beveva una quantità di Acqua di
Fiuggi... imbarazzante: una cosa come 8 litri al giorno, chiuso nella
sua stanza .  Devo dire che un po’  mi preoccupavo dati gli effetti
della nostra acqua! Da lì  è iniziato il suo amore per la nostra città e
la sua crescita sia professionale che come pastore di anime. Da al-
lora noi abbiamo il privilegio di assistere alle sue omelie forti e
passionali che mirano a farci vivere da veri cristiani. Sono lieta che
gli sia stata conferita la Cittadinanza onoraria dalla nostra città.”

Cu l tCu l t



CircOlive è il bellissimo logo coniato dalla DS Annamaria
Greco per il primo progetto di Circular Economy dell’ I-

stituto S. Pertini di Alatri. “COOPERATIVA CircOlive e il va-
lore nel materiale di scarto” è il titolo del progetto che ha
subito vinto due primi premi: dall’  Unindustria di Frosinone
e nel settore Nuove tecnologie per la vita nel contest di
Cultura Tecnica IT’ s 4 yiu. 
Il progetto consiste appunto nella creazione di una Coope-
rativa formata da alunni maggiorenni e/o ex alunni, che
operi in contiguità con l’ Istituto Agrario. Grazie alla dona-
zione da parte del Comune di Alatri di un uliveto con circa
200 piante che necessita di una risistemazione, la coopera-
tiva si troverà a gestire i lavori che punteranno a riciclare il
100 % dei rifiuti della potatura. Nelle previsioni le parti più
grosse rappresentate per lo più dai rami verranno date per i
forni di prodotti alimentari per il loro buon odore non inqui-
nante. Le parti più fine, grazie ai polifenoli contenuti, an-
dranno a fabbriche farmaceutiche ed affini per la produzio-
ne di sostanze ad alto valore biologico. Tutti gli indirizzi po-
tranno lavorare a questo progetto: gli studenti dell’ AGRA-
RIO si occuperanno della potatura e della separazione dei
residui per le diverse destinazioni. Gli studenti dell’ Indirizzo
CHIMICO del Pertini si occuperanno dell’ estrazione e utiliz-
zo dei polifenoli per la creazione di creme cosmetiche da
immettere sul mercato. Gli studenti dell’ Indirizzo ECONO-
MICO si occuperanno della realizzazione del businness
plan, dei libri contabili e marketing e gli studenti del CAR-
TARIO dell’  ideazione e realizzazione del packaging.

Il Comune di Castro dei Volsci, in collaborazione con RES
CIOCIARIA APS, rete di economia solidale, lancia nei giorni

28/29/30 giugno 2019 EROICA festival: il Festival di Agricoltura
Eroica e di Turismo Rurale. Tre giorni per conoscersi, ragionare e
costruire un futuro migliore. Un appuntamento per promuovere
iniziative e progetti per valorizzare le intelligenze, le
professionalità e le potenzialità economiche del territorio. I temi:
Agricoltura e paesaggio rurale tra mito, storia e tradizione,
Piccoli Comuni e Parchi del Lazio: nuove frontiere di sviluppo
sostenibile, Turismo rurale e itinerari inediti della Ciociaria, Città e
Campagna: una nuova alleanza per sostenere l’ Agricoltura
Eroica, Agricoltura sociale: un luogo di incontro per una crescita
intelligente, sostenibile, inclusiva. Agricoltura eroica, insieme a
tanti attori sociali del territorio (una quarantina gli enti che hanno
dato il loro patrocinio), vuole sostenere e dar voce alle piccole
realtà agricole, sia famiglie che aziende, considerate come
“agricoltori custodi”. Queste sono collocate principalmente in
aree rurali marginali e sono impegnate nella coltivazione di
ecotipi locali, nel mantenimento di saperi tradizionali, nella
salvaguardia del paesaggio e dell’ ambiente. L’ altro grande
tema, il Turismo Rurale, vuole evidenziare le potenzialità
multifunzionali delle attività agricole, abilitandole ad offrire al
turista un coinvolgimento emozionale ed esperienziale autentico
a contatto diretto con le loro attività e con il paesaggio rurale.
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“Noi siamo anche la sto-
ria di come ci siamo

avvalsi dei nostri piedi, di
quanto e dove abbiamo
camminato in piena indipen-
denza o perché costretti a
farlo. Camminare ti invoglia
a raccontarti in prima perso-
na, con un taccuino in tasca;
ad abbinare la scrittura ai
luoghi visitati e alle peripe-
zie dei propri passi”.
Camminare può essere uno
strumento di crescita, di ma-
turazione interiore. Lo dimo-
stra il programma dell’ Asso-
ciazione Lunghi Cammini,
che propone a giovani in dif-
ficoltà di mettersi in cammi-
no per affrontare la propria
vita e trovare nuovi equilibri
e nuovi inizi. L’ Associazione
propone ad adolescenti e
giovani “difficili” di percorre-
re duemila chilometri a pie-
di, in cento giorni, all’ estero
e in compagnia di un adulto,
come già si fa da decenni in
Belgio e Francia. Questa
esperienza, all’ apparenza
molto semplice, nasconde
una grande complessità e si
dimostra un potente stru-
mento di crescita e di cam-
biamento. Il libro racconta
questi primi esperimenti,
commentandoli e facendo
un primo bilancio. Raccoglie
i contributi di: Andrea Bella-
vite, Bernard Ollivier, Duccio
Demetrio, Isabella Zuliani,
Luigi Gui, Marco Catalano,
Marilena Sinigallia, Matteo
Vercesi, Paolo Taverna.

UN LIBRO PER L’ESTATE

“CAMMINARE
CAMBIA”

TTradizioni

SStoria
CIRCULAR

ECONOMY 1

a cura di Claudia Fantini 
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EROICA 

FESTIVAL
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TACCUINO

Unità pastorale di Tecchiena

Le parrocchie
si mettono
in… gioco

DI Edoardo GABRIELLI

Calcetto, beach volley ma anche
tante attività legate all’oratorio

F
ervono i prepa-
rativi nell’ unità
pastorale di

Tecchiena per un’ e-
state che vedrà tante
iniziative, la maggior
parte delle quali de-
dicate a ragazzi  e
giovani e dunque
concentrate attorno
all’ oratorio “A due
passi  dal  cielo”  di
Mole Bisleti, ai cam-
petti retrostanti la
chiesa della Madonna
del Carmine di Tec-
chiena,  ma anche
presso gli altri spazi
adiacenti le varie par-
rocchie che compon-
gono questa unità
pastorale. Il tutto con
la guida attenta dei
parroci  don Luca
Fanfarillo, don Gior-

gio Tagliaferri e don
Francesco Frusone.
La novità di questa
estate 2019 è la “Pari-
sh cup”, ovvero una
“Coppa delle parroc-
chie”, secondo l’ in-
tuizione di don Fran-
cesco Frusone, per i
tornei di calcetto e
beach volley. 
«L’ idea –  spiega
Emanuele Rossi, del-
l ’ Azione cattol ica
della parrocchia di
Tecchiena e tra i più
attivi organizzatori –
è quella di far parte-
cipare una squadra
per ogni parrocchia,
con ragazzi dai 12 ai
16 anni, non solo tra
gli aderenti all’ Azio-
ne cattolica».
L’ appuntamento è

per sabato 22 giugno
per una giornata di
sport, amicizia e di-
vertimento. Iscrizioni
fino al 15 giugno, rivol-
gendosi agli organiz-
zatori (328.7037256,
oppure 331 4974012).
E’  richiesto solo il
pranzo al  sacco,
mentre la merenda
verrà poi offerta dalla
parrocchia. Per quan-
to riguarda invece le
attività dell’ oratorio
a Mole Bisleti, il 15
giugno, per la fine del
Grest, ci sarà un’ e-
scursione da definire
e il 16 un pranzo in-
sieme.
Dall’ 1 al 7 luglio gli
stessi ragazzi dai 6 ai
13 anni avranno l’ op-
portunità di frequen-

tare un campo scuola
(presso l’ ostello di
località Fraschette).
Dal 15 al 19 luglio, e di
nuovo all’ oratorio di
Mole, la seconda par-
te del Grest, che avrà
appendici il 20 con
una escursione e il 21
con un altro pranzo
tutti insieme. Per i più
grandicelli, dai 15 ai
24 anni, il campo va-
canza estivo si terrà
invece sulle monta-
gne trentine di Folga-
rida, dal 27 luglio al 3
agosto.
Durante tutto il pe-
riodo estivo, fino a
settembre, l’ oratorio
“A due passi dal cie-
lo”  resterà sempre
aperto, con ingresso
libero.

BUONE VACANZE DA "ANAGNI-ALATRI UNO".
TORNEREMO CON IL NUMERO DI SETTEMBRE


